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SIGNORE! 

Con quell' ammirazione CUI Ispira la 
prestanza di ingegno e la nobiltà di animo, 
io lessi la lettera che il mio illustre con­
cittadino, ed amico nostro il conte Pepoli 
ha pubblicato nel giornale letterario di cui 
voi mi avete cortesemente presentato. N 00 

vi sarà anima gentile che vasco non divida 
il nobile di lui sdegno. Misera Italia! Op­
pressa dalla tirannia) oscurata dall' ignoran~a, 
lacerata dalla invidia! ... Par quasi che l'Eu­
popa ~bbia disperse al vento tutte le augu­
.ste· pagine delle gesta antiche, per esimersi 
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dal dovere d ' imitarle e di serbare sensi di 
venerazione e di riconoscenza verso quella 
terra classica = Di Celesti . e di Eroi madre 

ficonda= 
Gli Egiziani incessantemente affatica­

vano per discuoprire le sorgenti del Nilo., 
affine di consacrare a quella origine di loro 
dovizie un monumento. Li Greci designa-
'vano l'Egitto alla pubblica venerazione, 
siccome ch' ell' era quella regione donde si 
trassero le più utili delle scienze. Li Ro­
mani vincitori de' Greci e degli Egiziani of­
frivano culto alle Divinità di Egitto e di 
Grecia adorando nell' uovo di Osi ride come 
nella Clava di Ercole li simboli sacri di be­
neficenza e d'incivilimento. Sovente accad­
de che naturale rispetto soffermasse la bar­
barie de· Vandali dinanzi alli venerandi mo­
numenti dello Imperio Romano. Eranvi leg­
gi presso li Barbari, li Greci e li Roma ni 
per le quali accordavasi il diritto di citta­
dinanza e di alto onore alli stranieri di ... 
scendenti da popoli che fossero sta ti di 
esempio alle generazioni future. Plutarco 
scrisse l,a vita di Lucullo p~r ufficio di gra­
titudine a cui legavalo un servigio che q"uel 
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generale aveva ì èsù alla patria di ta n to 
scrittore. E chi sarà che neghi, dover l'Eu­
ropa rinvenire nella Italia e la origine. di 
tùtte le umane conoscenze per le qualt su 
le altre parti del mondo sì eminentemente 
sovrasta, e la sorgente di ogni . splendore e 
prosperità? Ma l'Europa .... che ha ella 
fatto a pro dell' :ltalia? ... L' impo~tura ~on 
abbiasi onore di nostra confutazlone, lm­
perocchè sovente l'ingiuria si perp.ètua pe~ 
soverchia cura di abbatterla. Pure affinche 
la nlenzogna non abbia troppo a lungo suo 
trionfo, nè fiem pia di sè gli archi vi, donde 
per lnaligllit~ di questo secolo di. pr~gresso 
si cerca nutrimento; e non potendosl sem­
pre ispirare il dispregio ~he na'n f?rma lnai 
una istoria, conviene dI tempo ln tempo 
ricordare all' ingratitudine del mondo quel 
che Italia fu, dimostrare quel che Italia è, 
squarciando in cotal mo~o il . velo c?n ,c~li 
la malvagità, la presunZiOne, o la ln~ldla 
vorrebbero pur perfidamente celare alI a~: 
mirazione od alla gratitudine della postenta 
quella mater alina dello incivilito universo 
e quel popolo che fu, e che no~ ha ancora 
cessato di essere ( maestro dl color che 
sanno ». 

-
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Poichè voi nli fate animo con la buo· 

na opinione ch~ mi concedete; procurerò 
di compiere mia opera nel ~)glior modo : 
ed ajutato dalla generosità de' vostri senti­
menti, compirolla adoperando tutta la pos­
sibile moderazione. Riguardate per altro 
codesta lettera. prima, siccome un 'solo Proe­
mio generale, in cui . le idee non avranpo 
che un bozzo; .poichè mi riserbo a più 
largo sviluppamento in una sequenza di al­
tri scritti studiati e di singole illustrazioni? 
se avviene che qllesta mia prima fatica 
abbia ventura di meritarsi grazioso l'acco­
glimento vostro. Concedianlo favore di no­
stro silenzio a tutti ]i ,maldicenti dell' era 
Romana : 'taciamo pure deUi sofismi di al­
cuni Pseudo-Istorici intorno all' origine di 
tutti li popoli della Europa e delli barbari , 
che piombarono sullo Impero di Roma. Non 
ricorderemo come alla epoca di quella in­
vasione l'Italia sola componeva una nazio­
ne civile, nazione Romana, mentre che, 
fuor della Grecia, in ogni altra parte d' Eu­
ropa non esisteva di Ronlano e di ci viltà 
altro se non se poche colonie fondate dalli 
Rornani stessi. Non ricorderemo neanche 
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Teodorico medesimo , che conservò il titolo 
di Romani a tutti li popoli che trovò in 
Italia, e in una proclamazione va confer­
mando cc Li Goti amare come fratelli li Ro.,. 
mani, e questi , come liberatori li Goti : » 
non ricorderemo finalmente · vivere noi an­
cora fra dei M uzj, de' Curzi, de' Fabrici, 
e de' M etelli, nelle cui vene scorre forse 
anche oggidì sangue ROlllano. Lasciamo 
pure che ci si voglia frammischiare nella ge­
nerazione comune de' .Goti e de' Visigoti, 
e ristringiamoci solamente all' esarne di 
quale fra i popoli misti sia quello che ab· 
hia saputo trarre gli altri da· quello stato 
di barbarie in cui tanta furiale tempesta 
aveva trascinato l' Europ~ . 

Malgrado che altri ci calpestano o fan­
no prova di rapirei non solo la nostra na­
zionalità, ma infino la gloria di nostra di­
scendenza, non sa rà certamente per questo 
diminuita la nostra grandezza, allorchè a­
vremo dimostrato come Italia salvò l'anti ... 
chità dell~ stragi del . vandalismo, come li 
suoi filosofi politici e speculativi, quelli 
con li scritti, questi con le opere, e tutti 
con devozione costante e coraggiosa durarono 

'f.' "A.:. 
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incessantemente- per un lungo procedimen­
to di secoli ad illuminare le tenebre della 
Europa, e con li beneficj della industria a 
soccorrerla nella miseria in cui giaceva av­
vilita. Gl' Italiani altresì seppero interpre­
tare e commentare tutti le scienze ch' essi 
conservarono ,dalli Egiziani, dali i Greci e, 
dalli Romani, aggiugnervi li frutti delle 
loro profonde meditazioni, e così essi li 
primi resero civile l'universo e arrichito 
di ogni conoscenza graride, utile e sublime. 
Sì, gl' Italiani soli non ebbèro in ciò giam-

.. -.mai freno, sebbene furono ahi troppo op­
' p.r:essi da orribile schiavitù! - Ma veniamo 
atnostro argomento. 

·''\.La moltitudine de' popoli Barbari e­
sciti\ .. .(" dal Cauca~o, o dalle regioni chia­
mateGermania, o stabiliti sulle ruine dello 
Impero ", d'Occidente, avevano dovunque 
portato là\ stessa natura, "la stessa barbarie, 
od allo fucirca le stesse costuman'ze. La 
qual cosa pare che dimostri (sul che però 
noi non ci afforzeremo di troppo), avere 
tutti quei popoli la stessa origine. Per ogni 
guisa coloro avevano diffuso la ignoranza 
delle arti pacifiche, iI furore di una guerra 
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di distruzione, ~a superstizione del loro ve~ .. 
chio le nuovo culto, li frutti della tirannIa 
e d'ogni lice~za. - L'Italia sebbene deca- · 
duta · dal suo antico 'splendore, sebbene cor' .. · 
rotta da una lunga successione di pretoriani 
(sempre venduti al maggior offerente), cor ... 
rotta' dagli imperatori ', che ' regnavano per 
commettere delitti ed esercitare despotismo: . 
guasta da' cortigiani, da' sofisti, ' ~ e da' doi­
'trinarj (genìa in ogni tempo ruinosa), l' I: 
talia 1l1,Illameno sola serbava tuttora alcunI 
avanzi del genio de' Rorpani, conservava an­
cora talune leggi e qualche forma di Go­
verno. In cotai modo ebbe adunque prin­
cipio la civiltà deUi popoli vincitori e delli 
popoli vinti, e facendo universalmente co­
noscere il bisogno di legami socievoli, fu­
rono cosÌ gettate le prime fondamenta dallé;l 
nazionalità tra gl' indigeni e tra gli estrani.' 

E si fu per gl' Italiani che manifesta­
ronsi apertamente le nozioni della natura 
morale: senza la quale seconda natura, si 
confonderebbe dalla fisica 'sola soventenlente 
l'uomo con il bruto. Spenti li Aristidi o 
li Epalniuondi, li Fabrici e li Catoni: e dal 
Politeismo dell' antichità,. ,e co' differenti 
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è~lti di R?ma fattosi un caos religioso ~on­
venne presentare altri modelli di v'irtù al-; 
r imitazione, altri dogmi alla fede. Ebbesi 
Cristo che i~ se racchiudeva quanto ,di più 
santo era in tutte le Divinità che avevanlo -
preceduto : ed il Cristianesimo' ripudiando 
quanto era ' d'impuro e falso nel ' culto an­
tico, ne ' riùniva tutto il divino, Predicando 
il nuovo Dio, ,amico della umanità di cui 
erasi rivestito, diffondendo ' quella nuova 
dottrina di ' sapienza, di speranza, gl' Italia­
ni dopo che ebbero soggiogati li Barbari 
dissiparono le tenebre della idolatria · ed 
in tutta Europa fermarono il corso 'alle. 
,stragi del . Vandalismo. E qui è da pen- , 
sarsi che all' epoca di tali prime missioni 
evangeliche degli Italiani, quella sublime 
istitu~io~e a!lora non ~nche matura, giun­
se qUIndI alI apogeo dI suo perfezionalnento 
al quale malgrado · di lunghissimi tentativi, 
era stata impedita nella sua infanzia, e dal 
quale fu bentosto .degradata per l'empietà 
e li abusi delle Inalizie umane e de' mali 
guadagòi, che non 'tardarono gual'i a cor- . 
rompcrla, ,e farle provare una preèoce de­
crepitezza. -. Italia adunque fu culla della 
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fede dell' universo : di una fede non certa .. 

. mente come quella di ' que' Gesuiti, che 
sempre già hanno esistito, e li quali auto­
rizzano ed assolvono, per loro lucro , ogni 
delitto sebbene atroce dei popoli e dei re; 
ma cl' una fede , che innalzà al cielo lo spi­
rito, nobilita e santifica 1-' anima del cre­
dente. Dall' Italia presero forma le istitu­
zioni civili e politiche, per le -quali li roz­
zi capi delle orde de' barbari vennerQ in­
nalzati a mona rchia ; e tribù seI vaggie fu­
rono fatte civili popoli. -- L'Italia . fu pure 
la prima ad ammaestrare nell' ordinamento 
e nel rispetto de' diritti del citt.adino~e dello­
straniero pel gius comune . e delle genti : 
e colà era già il diritto pubblico, quando 
altrove la sola volontà despotica della no­
biltà e dello sacerdozio castrense era la sola 
ragione del popolo. Italia liberò l'Europa 
col mezzo della giustizia umana dalle prQ­
ve diaboliche ' del fuoco e deZi acqua. -
Fu in Italia discuoperto e primanlente coor­
dinato e .<commentato quel codice sapientis­
simo che fu di scarta alli legislatori de' dùe 
mondi. Quando li scandali e li .delitti cor­
ruppero l i re, e li ministri del Santuario ~ 
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e quando l'ignoranza e la superstizione 
de' popoli, la violenza ed il despotismo 
de' signori ' fu al colmo; quando le investi­
ture e le scomuniche de' concili e de' papi 
inferocival1o sulli dritti delle nazioni, stilla 
coscienza e sulla umanità; quando la reli­
gione non rimase se non se quasi un pre­
testo; od il culto un mestiere; allora ' di 
sovente gl' Italiani si poséro primi a tener 
fronte contro la ' corruzione de' differenti 
poteri; illuminarono il popolo, incatenarono 
le vendette atroci della Chiesa e dello im­
perio, e sorsero li primi contro la empietà 
e la simonìa. Le comunicazioni, il cambio, 
ed il commercio (che per la civiltà ed in­
dustria delle nazioni vagliono siccome le 
vene nel corpo umano) ebbero loro prin­
cipio ne' tempi moderni in Italia, donde 
diffusero loro beneficj per tutti li paesi an­
che al di là dell' Europa. E gl' Italiani fe­
cero assai più de' Lidj antichi, ingrandendo 
loro imperio in ogni parte del mondo. Chè 
dessi a prirono li primi la via per l' Elle­
sponto all' Eusino, per la palude Meotide 
al paese di Azof e del Caucaso, per l' an­
lica Colchide, il Corace , il Mar Caspio , 

1 
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l' Arasse , l'Eufrate ed il Mare Indiano. Si 
deve ad es~i se l'Oceano d'Africa vide a­
prirsi per l' Egitto e l'Eritreo le comuni­
cazioni, il cambio ed il commercio con 
tutta Europa. Un Italiano congiunse Ii due 
mondi; gl' Italiani eccitarono primi la gara 
avida dell' universo per tutte le loro risor­
se fisiche, morali e politiche, ed è noto es­
sersi da taluno Italiano navigante' a pro 
de' Portoghesi, : costeggiàto la prima volta il 
Ca po di Buona-Speranza. Anzi in que' giorni 
in cui per '.orgogliosa vanità li Portoghesi 
facevansi belli di cotai discuoperta, non vi 
era nave da lungo viaggio che potesse· ser­
barsi senza marinaj . e piloti italiani, i quali 
erano allora 'Ii piloti e marinaj dell' univer~ 
so! - Manifatture di ' ogni sorta ed arti 
mec.caniche, che sono fonti principali della 

,prosperità naziònale, siccome l' ossigene lo 
è della vita, sortirono, o riprodussersi in 
gran parte nella Italia. Quelle stoffe stesse 
che li Greci e li Romani nello stato di loro 
corruzione pagavano a peso d'oro ai popol~ 
vinti, le quali resero anche li successori 
de' vittoriosì per ' lungo tempo tributarj 
dell' Asia , esse divennero in Italia ' per 
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la prim-a volta europee. I~alia dìsvelò pri-­
mamente dalla loro patria e dalla natura 
il secreto della rnateria chè le compone, 
la cedette prima all' arte e stabilinne mani­
fatture. Diffusesi quindi dagli Italiani, di .. 
vennero desse una grande sorgente di ric­
chezza e di magnificenza per l'Europa in­
tera' e la seteria d'Italia è ancora oggi dì 

, d ' r oggetto di una gara attiva, pel luss? e 
due mondi. - ' All' Italia deve 'l' um verso 
egualmente ammirazione e riconoscenza per 
tutti li rami della industri~: nè vuo' dire 
di quella industria allettatrice delle passioni 
e corruttrice delli costumi, la quale au ... 
menta insieme colli vizj del popolo, il de .. 
spotismo de' re; a che minacciando la r~i .. 
Da dello Stato fè dire a Seneca « ut bt­
leraru,n, sic rerum omnium intemperantia 
lqhoramus »; ma sÌ bene diremo di quella 
industria che è di esercizio aUa intelligenza 
umana, di provvidenza alli bisogni reali, 
è origine di civiltà alle nazioni. Riguardo 
poi alle arti gentili, non avvi museo, nOl~ 

palagio nella Europa intera od anche al dI 
là, ove non sia testimonianza ch' elleno so­
no italiane : la istoria ammaestra abbastanza 
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che la Italia e gl' italiani le hanno inse-

• gnate all' intero universo! La musica stess~ 
t che sta in ajuto della pittura e della poe­
sia regnava già subli~e in Italia quando 
altrove non era se non d1e uno frastuono ; 

' ed ancora ' oggidì . accade che in molte re-
gioni l'animo umano non trovi il suo' pro-

j prio linguaggio e la sua arcana espres­
sione, se non che nella nl usica italiana. E 
quanto non sono le lettere debitrici all' 1-
ta l.ia, le lettere che ricevendo e t rasmet­
tendo la ' luce ponno assimigliarsi ad uno ' 
specchio di riflessione, le ' lettere che sono 
mezzi d' espressione dello spirito divino che 
agisce ~ella creatura umana, o 'per $UO 

oracolo o pe' scritti si manifesta ! Quant:e 
non sono all' Italia debitrici le scienze 
(quelle stret tamente cosÌ chiamate), le qual~ 
rilevarono alle disquisizio r;t i dell' uomo Il 
secreti della natura e gliene hanno spie­
g~to li più grandi fenomeni! Quanto gran­
demente, ripeto, non sono debitrici all' Ita:­
lia ~d agl'Italiani le scienze e la l~ttera-

, tura? Ogni scienza di antica letteratura ' 
sarebbe perita senza Italia ,: imperocchè gl' I­
taliani furono primi ad arrich irla di Joro 

B~LTl\AMI . Scoperte eco 
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sap-ienti versioni, e diffonderla in tutta Eu­
ropa. Italia è l'Elicona delle Muse moder­
ne. - La letteratura non ebbe mai in Ita­
lia una stagione di nl0rte, mentre chè in 
tutta Europa tro.vossi sovente o , nulla o di 
ventUI'a: e ciò sebbene il nasci mento della 
lettetat'ura fosse stato in qualche modo pre­
parato' da secoli cui l'Italia aveva già illu­
minati! Egli è da tenersi per fermo avere 
}' Italia insegnato per prima ~gli Europei 
l'arte di scrivere e di pensare. E sebbene 
voglia per noi ge,neralmente convenir~i de~ 
trionfo della Europa sulla ignoranza In CUI 

soggiaceva nel medio evo, non potrebbe in 
buona c~scienza ' dubitarsi che oggi dì iÌl let­
ter'atura, ed ancor più in belle arti, non si 
sia fatto se non che prendere in pres'tito 
ogni cosa che riprodusse ovvero generò la 
vecchia Italia del lnedio evo. Sottigliezze 
di varianti. .. , novità di riproduzioni tipo­
~rafiche ... ! un disfare e rifa~e.continuo, e~ 
aggiungére un qualche ammlnlcolo, ecco Il 
segno a cui giilnge ogni pretensione di no ... 
Yl:tlt, di originalità contemporanea! Donde 
possiamo argQmentare, trovarsi in Italia sol­
tanto il tipo massimo; l'antico. Se 'porremo 
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da canto tutto ciò che a rigor di ter .. 
mine ha titolo di storia, oggidì non havvi , 
in letteratura altro pregio di novità che 
delle declamazioni oratorie, che sono mezzi 
'meschini o di errori o di e'go~smo, che delle 
fantasticherie che la guastano e corrompo .. 
no, e per Il cui de' spiriti mal vaggi, e di tri­
sti Aristofani mentono vilmente al cospetto 
della istoria, per insultare e calunniare na­
zioni generose, che trassero li padri loro ed 
il loro paese dalla natura selvaggia della 
barbarie, e dalle tenebre terribili della 
schiavitù e della ignoranza! Veniamo alle 
scienze - Le cognizioni, che gli antichi lie­
vemente possedevano o .pretendevano posse: 
dere degli esseri creati, e delli fenomenI 
celesti e terrestri, sono a noi venute in luce 
per gl' Italiani che ce le han~o ~erba~e ed 
illustrate. Le basi fondaulentali dI ogm cosa 
che ne' tempi m~derni fu vista ln.grandir: 
o nàscere in ciò che spetta alle SCIenze, SI 

debbono o interamente od in gran parte alla 
Italia. - La matematica, scienza per eccel­
lenza, è perno su cui si ruotano tutte ~e 
conosèenze umane (a malgrado delle applI­
cazioni strane e sovente false che si è vo l t 
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farne), è passata p'er l'Italia dalli tempi anti. -
chi alli moderni. Le scienze m~tema·tiche òr­
dina no il mondo fisico in principal modo con 
la "lisura ed il calcolo: ed il mondo m'orale 
sembra che p~ssa , a se accomodar~ que' due 
principj per servirsene come di grandi mo­
venti delle azioni e delle credenze. Gl' Ita­
liani furono i primi a èonservare e ripro­
durre la geometria dell' antichità, e comin­
ciarono 'ad ingrandirla nell' età moderne. 
Ancor l'algebra sortÌ sua patria in Italia, 
sebbene non pochi stranieri le abbiano dato 
altrove più pomposa origine. Di che fra le 
nlolte 'prove ne porremo una, e si è l' oro­
logio a ruote, bello risulta mento della mi­
sura e del calcolo,- e che nel sedicesimo 
secolo l1acque in Italia: come del pari l' oro­
logio a pendolo è figHo delle meditazioni 
profonde qel genio italiano .... La fisica che 
era presso gli antichi come in embrione, 
ebhe nell' epQca moderna suo cominciamento 
in Italia, che l~ diede un linguaggio, to­
gliendo il mistero in che l'ignoranza aveala 
tenuta fino allòra, nascosta. Quindi fece la 
§~j~nza ~uel passo gi~antesco che ~ondussel ~ 
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alla perfezione ove trovasi in oggidì: quindi 
il sistema mondiale che ancora dubbia va 
nello errore e nella ipotesi, incomincio a , 
gettare più solide fondamenta: l'astronomia 
potè per la. prima volta leggere sicuramente 
ne' cieli, 'ordinare il corso degli . astri e 
de"' giorni; e la meccanica inconcussa, vedere 
il moto della terra e la tendenza ' de' corpi 
verso un centro per la forza di lor gravità. 
L'astronomia avea già fatto grandi 'progres$i 
in Italia, mentre che altrove ell' era ancora 
in gl'an parte· pe' futuris contingentihus, e 
quand' anche ella era già sparsa abbastanza 
sulla terra, manca'yale per giungere a gra­
do di perfezione, s~condo la opinione delli 
enciclopedisti stessi, una teoria generale e 
completà de' fenomeni celesti spiegati dalli 
veri nlovimenti de' corpi e dalle cause fisi­
che tanto di questo moto quanto delli fe­
nOlneni. Al.qual difetto si fe' 'contro un Ita­
liano. Per lui aprissi via a sicura~ente per­
correre li cieli e la terra, innalzare nuove 
teorie, e ·farvi nuove discoperte. Fu per la 
prima volta in Italia che la pressione dell' at­
mosfera disvelò i suoi grandi secreti alla-
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intelligenza dell' uomo, ed aprì campo va­
sti,ssimo d'induzioni e di congetture che 
.ma'nifestano la influenza sovra tutto il fisico 
mondo. In Italia l'Ottica ebbe suo sviluppa­
lnento: e la Diott,rica e la Catrottica, per cui 
si produssero e spiegaronsi tanti è sÌ grandi 
fenomeni, ebbero in Italia sua culla, del 
pari che la scienza fondamentale del Magne­
tismo. Chi discuoprì la trasformazione del 
ferro in calamita, come anche le cause me ... 
caniche e chimiche le quali hanno la forza 
coercitiva della calamita sul ferro? Fu un 
taliano. E gl' Italiani riconobbero primi il 

decIinamento dell' ago calamitato nelli paesi 
lontani, il qual fatto una' volta riconosciuto, 
poscia coudusse a spiegare le variazioni che 
quell' ago prova nel. passare da un luç>go in 
un altro. Un Italiano ritrovò a'nche li mo­
tivi ed il rimedio delle ineguaglianze della 
inclinaziorie; la quale discoperta fu coronata 
da una delle Accademie principali cl' Euro­
pa. Ripetiamo pure: in Italia osservaronsi 
per la prima volta le variazioni diurne della 
sua decliQazione e furono ltaliani che primi 
le riconobbero altrove! Il G~lvanismo per 
fermo è inter,amente italiano. Ed uno dei 

• 
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fenomeni, che furono in certo ta~niodo la 
conseguenza di questa grande discuopenta , 
il fenomeno della forza elettro-m.otrice, che 
ta nto potentemel1te ingrandì le conoscenze 
e l'impero dell' uomo sulli tre regni dell~ 
natura; questo grande fenomeno mostrasSI 
all' universo per un genio italiano. '4ncora 
ne' giorni nostri un Italiano ha disçuope~to 
la causa fisica ,delle proprietà della . calamIta 
la quale disctloperta distruggerà. una molti­
tudine di ipotesi false. Fra le flcerche che 
furono fatte sulla conduttibilità de' liquidi , 
quelle, di un Italiano sono state considerate 
come le più complete ed esatte, ed un al­
tro Italiano fece, non ha gnari, cç>noscere 
le proprietà nuove deUi con'duttori I11~t­
tallici. 

L'opera degli antichi non si estendev~ 
al di là di tent~tivi, per ciò che spetta gli 
animali e fe piante. Gl' Italiani ne fecero 
primi l'oggetto di due scienze pr?foude : 
con la ' esattezza con la quale coordlQarqno 
que' nuovi sistemi, ,ne falicitarono li pro­

gressi : e cosÌ condussero a pro,fì~tarn.e . tutti, 
coloro che 'li seguitarono, senza nemmeno 
eccettuarne Linneo, Ben si , vedrà , come il 
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premio di cui questo illustre sapiente fu 
donato nel 1759 dell' accademia di S. Pie­
troburgo per la soluzione della questione 
proposta sul sesso delle piante, fu usurpa­
zione, e copia di quello che su di ciò fu 

. 'già detto e dimbstrato più di un secolo a­
vanti da un sapiente italiano. Oh che non 
sarà certamente esagerazione il dire che la 
zoologia e la botanica, e partjcol~rmente la 
botanica sortirono armate dalla testa degli 
Italiani! -

Sebbene l'agricoltura abbia dovuto, e­
sistere avanti le sue leggi, anche ava.nti la 
società, e che dessa sia sempre stata in 
grande venerazione presso tutti li popoli ci­
vili, pure gli antichi n~ lasciarono molto a 
desiderare; e l'agricoltura moderna incomin­
ciò a ' fiorire in Italia.-

La medicina dell' antichità non era 
all' lincirca se non se un empirismo. V uolsi 
eccettuare l'età dell' Oro in ' éui era piutto­
sto divina che umana, in cui Esculapio fa~ 
ceva miracoli, non ordinando che semplici. 
La qual " cosa non poteva andare altrimenti, 
imperocchè gli antichi non tonoscevano di 
vera anatomia se non çha quella p<?rzione 
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la quale costituisce l' osteologia, non facen­
done studio che sulli cadaveri de' bruti. Lo 
scalpello llloderno diffezzionò primamente in 
Italia il corpo umano. Colà veramente Jn­
cominciarono a riunirsi e svilupparsi con 
mutuo soccorso le scienze dell' anatomia e 
della medicina. E nota be'ne, che li papi 
incessantemente fulminavànli dal 'trono del 
Vatiéanb colla loro . triplice potenza; e che 
quel clima quasi torrido cospirava con co­
storo ad impedirne il progre~so. Ma nulla 
potè porre ostacolo allo zelo ed alla perse­
veranza di quegli illustri precur.sori di sa­
pienti moderni! Le loro f~tiche sono state 
immense e le loro scoperte hanno condotto 
a quella perfezione di analisi, p~l cui mezzo 
il sapiente autore della vita e della nzorte, 
ha potuto cosÌ ingegnosamente dividere il 
corpo umano in ",ita anùnale ed in vita or­
ganica. Quella gl'ande discuoperta che dif­
fuse di sè tanta fama nel mondo sapiente, 
fece nella medicina una rivoluzione radica­
le; io vuo' dire della circolazione del san­
gue; come altresÌ ne fece di tante ,altre 
giustamente celebri che gli estrani appro· 
priaronsi.L'ltalia li reclama: e dimostrerassi 
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qU,al! le ~p~arte,ng.ono daddover~. L1 Igiene 
degh. antlch,I fu dI molto dagli Italiani mo­
dernI corretta ed aumentata, principalmente 
dalla Scuola Salernitana per loro ia Farrna­
cologia e la Terapeutica cessò di essere me­
stiere per cominciare a divenire una scienza. 
La Fisiologia animale e vegetale' è nata . 
I r d" . 111 
ta la: e lrò anche la Fisiologia minerale 

per coloro li quali hanno credenza cne r 
minerali sieno corpi organici. La Z~otomi~ 
o A~lato~ia comparata, scienza dal gran 
~uvler Inalzata a sÌ alto grado di perfe­
zione, doveva necessariamente nascere ed 
è nata con la Fisiologia in Italia. ' 

La riproduzione della materia in gene­
r~le fu ~a~ sempre un grande soggetto di 
disputaziOni: e credo che se ne ignorerà la 
causa. sÌ lungamente che continuerà il nlon­
do. SIamo laonde hen Iungi dalla soluzione · 
del. problema. Nondimeno in Italia essen­
d?sl per~~rutate le diverse funzioni delie 
differenti parti degli animali e de' t b'l' . , vege a l I, 

SI e .ve~uto a riconoscere che in questi due 
reg~l SI propaga da un uovo: strana ana­
logIa con l uovo d' Osiride dagli antichi 
egiziani adorato ,come emblema di ogni Cosa 
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creata; .e con l'uovo di Leda fecondato dal 

. grande Architetto del! universo! Questo siste­
ma omni-oviparo degli antichi, potrebbe favo;, 
rire li partigiani della vita minerale? S'egli è 
vero che il fine della Geologia si è di togliere 
la confusione del primo caos, o di ric'on,o­
.scere il vero principio dell' ordine del mondo ' 
materiale, vedrassi 'che gl' Italiani i . quali 
hanno incominciato a dare un fondarnento 
a questa scienza ed i primi a distingue~e 
i fossili animali e vegetali dalli fossili mi­
nerali, furono altresÌ nel progredire dell'età 
moderna Ii creatori della Paleontologia ,' sco­
nosciuta agli antichi. Da . questa distinzione 
di differenti fossili si . stabilisce eziandio l'e­
poca della vera scienza della Mineralogia che 
presso gli antichi non era se non che un 
arte e soventemente un soggetto di vero 
empirismo. La Chimica figlia di ventura 
dell'Alchimia che sola era dagli antichi co­
nosciuta, fu altresÌ di molto aiutata nel 
's'uo cominCiamento dall' Italia . 

Si conosce qual cosa fosse la naviga­
zione degli antichi. La grande arte della 
navigazione appartiene alli tempi moderni , 
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e pur essa nacque in Italia! Gl'Italiani in­
segnaronla a tutta Europa, quindi all' uni~ 
verso, e con quella insegnarono li modi 
della grande costruzione navale, e tutto . 
che importa la nautica, e l'idrografia. Li 
canali di· -navigazione interiore degli antichi 
. sono problematici. L'Italia fu pr~ma ad 
aprirli· ne' tempi a noi prossimi, non solo 
nelle sue proprie contrade, ma bènsì in quasi 
tl1:tta Europa. Quindi principalmente la scien­
za perfezionata della idraulica e della sta­
tica. Fu altresÌ l'Italia che a prì li grandi 
cammini che · giovano allo incivilimento 'eu­
ropeo, e li perfez.ionò: quindi abbiamo la 
posta delle lettere; li. grandi mezzi di tra­
sporto, di circolazione, come Diligenza, 
Corrieri ecc. ec~. Quando si riconobbe potersi 
giungere a conoscenze esatte sulla zoologia, 
la botanica e la mineralogia, piuttosto 'per la 
osservazione immediata, per la esperienza 
e per la comparazione degli oggetti anz~ 
chi seguendo gli autori antichi, incomincia­
ronsi a formare collezioni, giardini botanici 
e musei. In Italia vidersi primamente ca­
binetti di anatomia, di fisica, e colà clas­
sificaronsi tutte cos.e con ordine e metodo : 
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i che le scienze perdonsi nella cpn-

senza d I l' f perciò di modello 
fusione. E certo ta la ~ 
a tutta Europ~. . . f ' no primi nelie 

Gr Ita\iam SlCCOme uro l lontane 
d a percorrere e 

epoche ma erne · . E~lfQpa 
, '1 f ono a portare ln , 

regioni, COSI l ur ~ l. fossili esotici. 
. . . li mlnera l, e 

.'plante, anIma, .' ni sa ieQza ,de-
Sal vatori , e ristaurato~l d~ og nte ~ose ' fr:;l li 

li antichi, e creaton d1 ta e '1 
g 'I r . dovevano ess~r~, .' 
moderni, gt , ta lanl r le ùniversità, 

l · .. a lormare 
furono, 1 .pnID1. l' · vatofJ' ecC. Tutt~ 

. 'd dottl g l osser . . 
le sOCleta l 'd . a per istruIrSI ., , d' .' appnm 
l' Europa an ? I.Vl r 1\'1a \' Italiani ne fOf 4 

o poscia per UUltar l.. g. . Nello svi-
I " aeSl stranlen. . 

maronò a treSl ID p . . l' ammae-
Il . U' genza con g l 

lupparsi de a lnte 1. b. la cdu-
. l a ione 51 corro ora. . 

s\rame,ntl, a· r.g N' . moderni si' VI~ 
. . lple e tempI . 

cazlone 51 c~n . l' rimi stabilimenti 
d . ItalIa sorgere 1 1> • d' 

ero lO. • ali sono .ancora oggI } 
di educazIone, 11 qu 'd vol'1 che èsistinQ d' ., conSI ,ere . 
il modello e ' p,lU . bbene questi vo-

d Amenca, se 
per Europa. e . col titolo di nuove. crea-
gtino magnlficars1. b d' e di quella edu-

, U1 en lf ' 
zioni. lo vuo . q . il il cuore a quegli ob-
çazione, che lofoI m h li uomini debbons~ 
plighi e deferenze ç ,e g . 
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l' un l' altrQ verso l b'l' " e no I I affezioni e sen-
t~~ent~ ge,nerosi, quella educazione che pu-
rJfIC~ l an,lma ed ihnalza la creatura agli in-
tendimenti del Creatore' che L' l' 

" ' l' . ' Jorma g I Uo .. 
mIni e, I cittadini, ma non parlo di uella 
educazIOne che par non abbia altro, Jfii ' 
se n d' ' ICI o 
cl ti ,on dS~ l ,comporre li cosÌ detd uomini 

o l o l mondo 'L' Ita}' " " ' la preparo, per la 
InvenZIOne della carta il vasto dominare di 
q~ella Scuop~rta, ch' è terrore della tiran-' 
nla ·, e palladlo della libertà, la d' ' 
d Il " lScuoperta 

e a stampa, La stampa stessa ' L' 

d e forse nata; 
se non a un Ité!liano, almeno in It l' 
ma quel ch' è éerto si è, ch ' I l' a la. 

. e In ta la SI 
comprese la Sua grande utilità ch 

' cl' , e ag-
gran I e pervenne a tal grado di' p L' • 
ii' erleZlOne 

e. In anco di lusso, in cui si trova o '_ 
gIOrno. ggl 

Non si è potuto affermare giammai . 
cOQ certezza a chi s' apparteng I ' . cl a a Inven-
zIOne ella polvere . da schioppo ' bb . ,-.ma non 
potre esi dubitare 'che gl' It l' , 
bb' a lanl non ne 

a la no primi fatto uso. Senza II' m ' d' t ' • eZZl 1-
s ruggltofl della' polvere, con certe costu .. 
m anze, certa politica a sotto J" • di 

' Impeno 
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circostanze d'ifferenti, la strategìa degli an­
tichi non poteva essere quella dei moderni. 
Lao!1de gl' Italiani , essendo stati li primi 
ad adoperare la . polvere, dovevano altresÌ 
creare una nuova strategìa. E ,siccome li 
Greci ebbero la falange, li Romani la le-o 
gione, cosÌ gl' Italiani formarono il batta­
glione; e di quelli la infanteria faceva pro­
digj di valore quando, ovunque altrove si 
combatteva come Tartari con la cavalleria, 
'Gr Italiani fecero -rivivere per la prima volta 
nelle loro armate la disciplina e la subor­
dinazione che acquistò alli Ronlani il do­
nlinio del mondo, e per cui le moltitudini 
popolari trionfano, e le conquiste assicurano. 
L'Italia, scuola di guerra era altresÌ la pa­
tria di grandi capitani, quando altrove il 
combattimento era un brigandaggio, li com­
battenti gladiatori; e sebbene già oppressa 
dall' ambizione della tiara, e dalla tirannia 
dello straniero, vedevasi ancora rifulgere 
neUi discen.denti degli antichi signori del 
mondo alcune faville di quel fuoco' che di­
vorò le ua~ioni! L'Italia moderna conobbe 
più che l'antica l'arte di fortificare gli ac­
campamenti e le città, L ' Europa intera trasse 
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d'Italia iI genio militare egualmente che il 
civile; e durante molto tempo, Ii primi in- I 

gegneri delle città e qelIa armate furo~o 
quasi tutti Italiani, In Italia ben sovente la 
Francia, ,Alemagna e Spagn~ andarono alla , 
cerca di difensori ed eroi. E la Francia vit­
toriosa dovette SOvente Ii suoi , più grandi 
trionfi alla strategÌa ed al valore di generali 
italiani, Qui ultimamente un eroe italiano 
innalzò di nuovo sul campo dell' on~re non 
solo il nome di lui iUustl'e, ingratamente 
dallo straniero dimenticato, ma bensì le 
speranze vacillanti della sfortuna ta Polonia. 

Italia eta già stabilita in istato regolare, 
sebbene Con diversi ordina'menti, quando il 
resto delI"' Europa era ancora un labirinto, 
un caos di anarchia, ove la ragione, la giu­
stizia e la uma~ità perdevansi, Quella fu 
scuola . di migliori istituzioni politiche dei 
tempi recenti: e se Teseo fu il primo le­
gislatore delIa libertà di Grecia, Bruto di 
Roma, gl' Italiani furono Ii primi Iegislatol'i 
della libertà di tutta Europa! Molte regioni 
d"'Europa furono ben spesso rette dalli gran-

,di uomini di Stato che l'Italia aveva loro 
concesso ; e la rivoluzione francese vide una 
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, , ' avere In " iù celeb ri inst ltnzlOn1 , _ 

delle sue P, dalla 'Penna di un Ita 
gran parte nasclm~nto oli che mossi da di .. 
liano. == Hal1UOVl P?P 1 da sconsiderata 

oglio naZlOna e, o 
sfrenato org creato tutto, , , • 

, credono aver 
presunzwne , 'J:!' rendessero sem-

h l, randi numi p " 
come c e l g 'e spandono piU 
pre loro sorgente ne' ~ae~l °s: mara viglia d i 

" N ascera 10r , 
i loro teSOrI, d Ital'lani e LIone ' , deve a ue , 
udire che ParlgL 'd' n esser per due 

"\ ta gglO i no 

c 

all' ItalIa I van, ' l' come ancor 
, d t dI bastlg le , l ' 

" " j volte cucon a a l t'ora dall' Ita la 
'Il 'fHono sa va l . d' ~ altri paeSI n~ ,~ e uesti gemono OggI l 

ora dagl' italIanI. S qb ' di <Iuella ti-
-1!1 , della bar ane, e , 
-o sotto Il peso, lt liberavano glI stra-
-I,!; 'di CUI altra vo a , 'di 

l'anma ' h' tutte le reaZIoni . 
'01. nieri, ciò accade p~r~ e nero d'ognI 
01 d f rie Ifl'ltate, ven l ' 

(Iueste ue u , l e perch è se l tI! - 'd ' su di oro, 
la lO a nca ere " Camillo per 

, l u mvanSI a , ~q: D ' della capIta e " 11 bilancla 
el do era gla su a 

l'o sal var Ho~a . qua.n del Vaticano si .sono. sem~ 
UUI de' b arbal'l, h Del , , dì b arb ari peI 
GP? " d ogm gema " 
Utl p l'e collegati a ' l ~l talia: la flua1e e nuOVO 

opprimere , Roma e ~ e I'O~O è incessan-
. '1 CUI seno oen" • 

Pelhcano I cl ~ tlOUO G iudaismo, . l 'l a u n n l t 'mente aCela 

3 
BeLTRAMI. Scop~rte ec, 
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Per gl' Italiani la Geografia distese a 

di~tanze im~ense li confini che prima rac­
chIudevano l Europa, nel modo che la ima­
ginativa di Voltaire ristringeva' il. suo eldo­
sado. Se la spedizione di Bacco e di Ercole 
nelle Indie, ed il viaggio che si fe' fare a 
Licllrgo; se l' Indo di Alessandro sieno fa­
vole o nò ne lascio agli eruditi la cura; egli 
è però certo che gl'Italiani furono i primi 
ne' tempi moderni a penetrare sino alla 
China, e primi a recarvi le arti e le scienze 
d'Europa. Egli' è fuor di dubbio che un 
Italiano pose in atto quel sogno dell' Atlan­
tide di PIa tane con la discuoperta del mondo 
transatlantico; e che un altro Italiano lo fece 
conos~ere fino a meritarsi di dare a quella 
terra li suo nome. Italiani mostrarono all l1 
Francia ed alla Inghilterra quelle immense 
regio~i, che dopo esser state un tempo loro 
calome , formano oggidì r impero il più va­
sto e maraviglioso del mondo. E per fino 
qui da ultimo ~ncora, un Italiano povero 
pellegrino, solitario non avendo che se solo 
per tutto soccorso e protezione, penetrò 
con costanza nel settentrione sino nelle re ... 
gioni iperboree, - e" neI mezzogiorno per en.' 
tro le regioni le più recondite dello impero 
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degli Astechi; e colà fece la scuopel'ta clelle 
sorgenti del re de' fiumi il MississziJi ? del 
vivo sanguigno, e quella delle sorgentI del 
Panuco e del Rio Grande. 

Per conservare la brevità richiesta in 
un cenno generale, chiudiamo le nostre p~­
gine e limitia~oci ad aggiungeue . che In 
Italia videsi in parte riprodurre e In parte 
nascere. disvilupparsi le tre scienze che sol~ 
racchiudopo ,ogni ,cosa necessaria a sa,persi 
pei bene ~el1i popoli, di G~ve~ni e del Re : 
vale a dire la Storia per CUI SI contempla 
e si rischiara nel passato, il presente e l'av­
venire: 1'Archeologia che aj uta l'Istoria, la 
spiega e la corregge, e l'Econ0!llia ,politica 
che la interroga, la perscruta e la analIzza, per 
mostrare all' uomo ciò che ' debba segulre, 
e quel ~he debba evitare. 

Ma per non passare in dinle~lti~anza 
una grande scuoperta inte~ame~lte ltaha,na, 
sebbene usurpata or dalla FranCIa or dall In­
ahilterra discuoperta che diminuendo la 
forza es~ansiva di tutti gli elenlenti ha dato 
un nuovO e potentissimo moto a tu~ta la 
faccia del civile universo, dirò della dlscuo­
perta del J7 apore, che se non potè fare nella 
sua patria bastevole progresso , ciò addivenne 
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perchè la Inquisi zione ]a paventava tanto 
quanto la tesi del Inoto terrestre. ' 

~ oi adunque vedete dal poco il (lua Iè 
sfuggI dalla lnia penna, aver l'Italia fatte 
cose moltissime, me~1tre che que' meschini 
forse l~ ignora:a~lO, c m-òlto 'più di quello 
che nOI medeslml ne conoscessimo, avanti 
questa nostra breve compilazione di fàtt" t _ .. Gr . l S o 
nCI. .1 autori stessi dell' Enciclopedia, seb-
bel:e dI rado ir~parziatr e sovetite poco fe­
d~h, non poterono mancare di dire nel loro 
dIscorso preliminare' cc NOI' s"'a b . . . . remnlO en 
cc )n~IUStl s~ non r,iconoscessimo 'quel che 
« nOI dobblarno all Italia, im'perocchè è di 
« colà. che noi ricevem mo le scienze che 
cc fruttdìcarono poi in tutta E l , . . uropa: a-
« l ItalIa nOI dobbiamo le belle arti ed il 
cc buon gusto di cui dessa ci ha fornito un 
« gran numero di modelli inimitabili )). 

. , l\10ns~eur Cuvier, il Napoleone della 
selenza, d)ce~a, &011 già due anni, nel corso 
,delle sue lezioni al collegio di F . 
l d 

ranCla, par -
an o dell' anatomia: cc Voi avete present= S. . J, 

(c o .. Ignç)fl., .li grandi sforzi che gli Italiani 
« ha 11110 .fattI per questa scien7t:a, la quale 
« fu :oltlvata in Italia assai prima che in 
« ognl altro paese. L'Italia ebhe lo stessq 
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cc vanto per le lettere e tutte le umane co­
ccgnizion,i, Ìn I cui dessa sopravanzò li di ~ 
cc versi paes~ 1ell' occidente )). ~ el render­
gli 'i.o test~mQnianza di gratitndine -per la 
giusti~ia ch' egli sì sovente , e con tanta ge­
p~rosità ,ci ren,deva all' Italia: « Ah! Signore, 
« (d~gQ.9ssi '>1gli risponderrni) io nOI1 potre i 
cc e,ssere. ~~i . abbastanza eloqnente per dire 
c( tutto qu~nto . giustamente . si deve dell' 1-
c( talia, ne troverei mai abbastanza impar­
c( zialità in chiul1qu'e mi ascplti )). 

lo non ho fin qui parlato se non che 
della Italia -' e degli Italiani, ma a vendo ' io 

già pubblicalne~1t~ resa la testimoni~nza della 
mia profonda venerazione pei gentil sesso, 
stimo che fors~ rispetto a me sarebbe in­
conveniente' di porre , un termine a questo 
articolo, senza aggiugnere un nuovo fiore 
alla sua corona, facendo menzione della 
parte che le donne italiane hanno avuto 
allo incivilimento d'Europa. Sì, le lettere 
e la filosofia' , le scienze . e le ~ rti , la po­
litica e la strategìa, fìnalmente tutte le co­
noscenze umane hanno ' veduto le donne 
italiane ben piuttosto agguagliare e sovente 
anche sorpassare gli uomini li più illustri 
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di tutti li secoli. L'Italia e li paesi stra­
nieri debbono ad esse de' grandi stabilimenti 
di filantropia, d'educazione, d" incoraggia­
mento ecc. Una 'donna italia'na ha fondato 
una delle più celebri Università d'AI'ema­
gna. La magnificenza delle donne italiane 
lasciò in quasi tutte le capitali dell' Eu­
rapa ' de' monumenti cui la posterità non 
potè ancora annichilire. Sul capo d'una 
Italiana, una delle Accademie più sapienti 
dO Europa pose la prima corona, offerta in 
premio per la eloquenza sublime. Il Cam­
pidoglio, alcune Università, alcune Società 
di dotti hanno sovente proclamato, ,in bella 
fama , il genio- delle donne ' ita~iane per le 
scienze, per la poesia, la pittura, la ' scul­
tura ecc. Orazioni e trionfi hanno festeg­
giato il 100~o valore ed eroismo. Sì vera­
mente le donne italiane hanno molto con­
tribuito a far dire e giustificare « che Ita­
« lia era come quella Cornocopia divina 
« che versò sull' universo tutti li 'doni del 
« cielo e della terra >? Ora concludi alno 
il dir nostro. l/ Italia coronata di tante 
belle . ~icordanze" vinta dalli barbari, regnò 
sulli suoi vinctiori per le credenze; salvò 
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l'antichità dal 101'0 vandalismo; e qual a~­
tra Prometeo regnando per la luce, riani­
molla di una nuova vita socievole ed umana; 
infiammolla di sentimenti generosi e tornò 
in nazioni le orde selvagge e' nomadi. La 
ragione che era quasi dalla violenza e dalla 
barbarie soggiogata, scosse le sue catene per 
tutta Europa; quindi li diritti presero luogo 
alla forza, la 'verità alla impostura, .e giu­
dicj iniqui e IDo?truosi non profanarono più 
il ternpio di ' 'Temide. L'innocente fu per 
quella rassicurato, il colpevole ne fu atter­
rito. Dopo" che gl' Italiani furono pnnll a 
spandere li beneficj del puro Cristianesimo, 
lo furono altresì a sollevarsi coraggiosa­
lne~te contro gli abusi o li scandali che 
degradavanlo, e tenendo la bilancia tra l'ar­
roganza de' pontefici e la violenza de' regi; 
e l'Europa ' fu per quelli preservata dalli, 
eccessi delle scomuniche e del despotismoo 
Il loro genio fe' ovunque risplendere le let­
tere le arti e le scienze, rivestì l'umanità 
del bello ideàle degli' esseri di'~ini: ne di­
svelò li misteri al cielo ed alla terra , ed 
aprendo cont.inenti e mari, amn~aestrand~ 
a percorrerli, 'solcando con st~'ade e canah 
le montagne e le vallate" i procacciò nuovi 
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mezzi di comunicazione e di ricambio, e 
diffuse ovunque la gentilezza, la , civiltà ed 
il com.mercio. Egli corresse la natura dei 
popoli e de' re., ed incivilenpo le loro c~- ' 
stumanze, i loro diletti, impresse nella loro 
anima una nuova morale., e ne' loro costu­
mi una nuova esistenza. Potrebbe dirsi che 
il genio italian~ de' tem pi moderni rivolse 
li , comlnentarj .di Cesare e la istoria di Ta­
cito. L' .Europ~ trovò sovellte delle semenze 
fecoode di prosperità o di grandezza nelle 
lezioni di sapienza e d~ eroiSlno d' illu~tri 
italiani, difesa e protezione nelle lòro armi 
e ne' loro sentimenti generos~: ed il sesso 
gentile ebbe sovente ad imitare de' be' mo­
delli, a vantare di nuovi trionfi nelle donne 
italiane. La libertà rianimossi ~n Italia quan­
do dopo quattro secoli sembrava quasi pei' 
sempre sepolta ne' campi delli Filippi, e 
come un nuovo Labarum" infiammò di un 
sacro fuoco tutta Europa: e po,i persegui­
tata e fuggitiva andò, a sedersi, sempre por­
tata sulle ali del genip italia no; ne l seno di 
vasti imperj chEf fanno 'oggidì la maraviglia 
e }' amPlirazione de' due JPondi. Finalmente 
tutte o quasi tutte le discuoperte, e le 
invenzioni de~ tempi moderni, grandi e 
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piccole, ma tutte , utili ed am~~l~ 1.~ ne.n~lnel~o 
eccettuata r acqua ~li , çolo)Q.i~~1 ~ !d~bh ' I?si 
all' 'Italia : ~ li aççf1nt' r ar~qo;~~i jdegl' I~a-

.' liaoi ha,n.no' d( ~l?e~ tutto · 9ç>(n4~ , tp r a~lim.::~ 
. alle ,dolci emoz19nl" ,e . ~d l un Jijn:g.qf1gglP ~} 

Paradiso. Dio è..la na.t\~l:a: ( 1:!.lffi1iél..-: e tg;l'Ita­
liani ne f!1f<?no i , più , gr~p,d~nfrnerpre.~i " ~ 
i loro niù grandi apo~~ol~! ~ .r.~u.ropa .. ~ 
che fece, .che fa ella .peI" K)Hèrl,ia." pe~ " g.r 
Italia ui? ( lnfo:ndu~n ,l!.eginp~, ~; /ll,b,ef." ,:e,!-o 
vare . dolorem . ». ' " . (' I l· 

. Mi fia eos~ ' agevol~ lo ; ~sporr~, 's~ PQn 

in i~(er~, almeno p~L,titame?~~ J~ p,IeL'iti ,che 
Italia tiene all' ammirazione ed allo affett<? 
~ , J .' " .. 

dell' nnivel:so; ma r a nim,a è, l;lrofQq~aQ.)ente 
addolora,ta, ,e la peppa si f~rip~ .al\?a~p~U(j) 
della oppressione, e degli o,rrori di~ c~l~ .rEu-
rapa sempre ingq~a ,e sovente parr.ic~4,a, 
continuamen~e retribuÌ H beneficj . che ,l' I­
talia non cessò mai di versare sulla sua in~ 
fanzia e sulla' s~a giovine~za, Idi :che ora 
quì convien~ ,far li v~ cenno",! ~ ~ çiò 110n 
potendq , io, ne dovendç> rifi,utarmj. . 

. L'Italia, S~;1Za li papi, ch~ ,essendo 
ecumenici n<?L1 aRpartengono ad ,alcun paer' 
se, nè ad alcun popolo, li qual!, secondo il 
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gran P~hblici~t:;t fi?ren'thl0 ', sono agI" inl­

peri ~~ ~l. ~o.~~~) :OCl~~~ quel ch' è 'una pie­
~ra , t~a .l! m~rgInl dI una piaga; l' IÙtlia' , 
~énza ' lt papI a vrebne' anéora formato al 
t a' "1 'Tl' b d' , emp'o , e~ .~o~g,a ar ~ una nazione compatta. 
l\rIa ~o stran~ero venne in ' SOccorso della 
Chiesa int'e'r~~ente religiosa ' onde sostenere 
~e sùe pr'~tensiOl~ i profaÌ1~ ed anche anti­
crì~tia~e ;' detronizzò un " re che, . siccome 
Napoleone, aveva prestato fede alle alleanze 
di famiglia, e gettossi quella infame 'se­

~,e~z~ del divide et impera, che ancora og­
gidi SI crudelmente opprime quello sventn-

r~t?·, p.a,es~. Di ~à ebbero origine tutte quelle 
s~rag), saccheggI, devastazioni, e lniserie che 
1'Eur6pa alternando di conquistatori e di 
mostri ', si rinnovo sÌ sovente, e non cessa 

an.cora , al ~ presente, di rinnovare. Li vizj de­
gh estranJ vennero le mille ' volte a distÌ'tl<1-
gere il pOCb di virtù che ancora ci resta~a 
da nostri avi. Coloro sostituirono le tenè­
~re alli ,lumi nostri, la brutalità alla g~n­
ttlezza, ed ora 'riaccendendo la tace de'Ila 

, ~iscor~i~" ora li roghi della inqu~sizione. , 
rovescIando le no~tr~ istituzioni, affieI'0lendo 
le nostre forze, InvIlupparonci sempre nella 
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rete ,.e nel velo funereo di un, 'doppio de-

spotis,m? : oppressero la nostra ,'civiltà, e 
dominarono sulla nostra deb~olezza· ,. ,e sul­
l' obblio forza~o 'd'una patria con:thne. Quan­
do l'Italia ' versava su Il' Europa 'tutti li ele '­
menti di civiltà, di prosperità, a~ grandezza 
e Idi libertà, r Euròpa inviavale1in' rettibu:" 

zione li lanzechinecchi, le hande' nere ~ li 
nzicheletti, le guerillas, e tutti li fo~ieri dell,O 
assassinio ,delle violazioni, e d~ 'rnortil'{ I~ 
avvicendava, al dire del cardinal ' Pallavi­
cina bel c~nci1io di Trento, }à/ pestilenza 
tedesca col mal francese', e colla leh.hra spa: 
g~ola: ponevale in mano lo sliletto ' ... . Sì, 
quéllo stllelto, oggetto di tante' inique pa­
rodie ,e . nella scena e ne' ,giornàli, e nel fo­
ro', e nel senato; quello stiletto , ci è ve!.. 
nuto da' forestieri, e costoro se~pre ci 'eser­
Citarono, e tuHodì ci esercitano ad adope­
rarlo. " ' 

E gl' Italiani, anticamente dovunque 
ricercati ed o~orati, e come Roma onora­
vasi dI adottare li sapienti grèci ~ gl' It~liani 
chiamati tante volte in ' soccorso 'dalli stra­
nieri, come .sono d' essi oggi tràttati? sono 
perseguitati, rispinti, calunniati, eque' Verri 
~tessi le tante volte accolti con generosa 
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ospitalità , ;,tan,te volte . riclloperti cl' oro, e 
li cui 'p~!agi riCulgono anche oggidì delle 
l<[>ro .spogl· t; op.~J;lle, que' Camaleonti cl' ~gni 
ten1po sonp , li .l primi a sagrifìcarli al loro 
brutale pgqis,rno. AUa fame di questi miseri 
è ~ge.~tata qua 'bricciola dall' alto di una ~n­
sol~Qte tribuna, e se osano muovere qu~­
~el~ ~ :in~çqar~ l~. simpatìa delle anime ge­
ne~·.c>~e ~ . sop -fatti ghermire dallo sbirro che 
li g~.tt,~ ~lly UI.\ carcere, o condotti nelle t~rr~ 
q~'/,B~4uiHi" , ,o consegna ti· ~'loro ?rudeli op-

Rressori . . Nè mancano Mevj" che facendo 
I " 

ver~ istoria )nu~ che l~ favola sola ayeya 
appropri~to ~l più vile degli animali, dan?o 

-c qnore ,a chiunque il pri,mo osi maledil:e , ~l.la 
Jtalia, ,0 vaip~nderla d' ingituia villana ~d 
9Itraggiosa'j « ,'!rifandum, Regina, )ubes rt ... 
novare dolqrem" ». I j , 

; Noi , fin~ra discorrell}mo di qp~\ che 
Italia fu. Se questa regione potesse ajutarsi 
con li lumi ,e la intelligenza de' due mondi, 
accuratamel}~e nascosta le dalla Inquisizione 
e dal disp~t}smo: se avesse u,n çentro ,per 

cui l~ s~e proaq~ioni intellettu4li y~niss~ro 
a riunirsi, fal;'si, nazione, p menar v~ce di se, 
invec~, di ess,ere sparse, COJlle , 'I . so~lo le sue 
forze, . su.1l1, superficie delle sue differenti 
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frazioni, con cui li gra ndi e ' li p.i~col.i ti­
ranni dividoula, la rubano e la iilttSlchlsco-

o se quella régione potessé sola dispòrre no, . ' . ' 
della tromba della fama e far lIberamente 
sorvolare il suo genio, vedrebb~si che 'an­

cora oggid~ dess'a non \ ~ for~~, i~~erior~. all~ 
paesi ché hanno per ' l?~o t~ttl ! ~l m.~zzl dI 
illuminarsi, cl' ingralldll'e', 't!t ' farsi flspetta ... 
re . ' .. ' . e, ru-eiarnolo, d'illudere : ' di che 
avremo tempo ~ . luogo per darne agevole 
dimosl~azione. Li stranieri stessi non :10 igno­
rano: gli stranieri ' distint.i ed im~a~zla~i c~~ 
non oserebbero 'P?r "terhlin,e 'ad un' "lagglo 
d'istruzione senia ' avér 'visitato I l'Italia : 'l.! r :' 

beck stesso congràtuhfvàsi c'on .il 8U,O amico 
Rhedi del 'progetfo che aveva di visitaré 
l' Italia, siccome fosse ' il vero rhodd d'istru­
zione, e di rendersi ' sempre più' deg.no del 
suo ZIO TIoben: imperocchè~ 'non, potrébbero 

passare a rassegna li artisti. li, più: fa~~s~ , 
nè li diplomatici sbstécitOfl , 4'~1l0 'equzllbro 

politléo d~Ui dif~er,entf lm~e~! eiì~ol?èi, se~~~ 
incontrarvi ' nomI deglltahanl. LI ~rogman 
ni, li- artisti, li sa pienti, e parrticolarmènte 
li medici del vasto ' impero Asiatito-Europeo 
dèlla 'Turchia sono qu.asi t'ulli Italiani, ( de' 
quali s'incontrano ahcora lllOlti ben sovente 
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in tutta l' À,olerica. ~ le Accademie stra;­
niere ~pron.o ben di rado la loro corrispon­
denza, ' 'senza ~rovare qualche nuovo s~ggio, 
o qualche nuova produzione del genio ita-

. ,.... , 
liano. Anco~a que manoscntti prezIosI, que 
monumenti sublimi ed utili che' so~tendo 
come per incanto da un remotissimo tempo 
passato, vengono ad apportare al p r.Etse nte, 
de' nuovi lumi sulla istoria', la filosofia, le 
scienze e -le arti delI'antichità, sono , in Ita­
lia e dag\, Italiani, li uni tratti dalla pol­
vere del Vandalismo e della dimentic~nza, 
li altri dalle viscere profonde d,ella terra, 
dagl' interramenti delle ~lIuvioni, dalli abissi 
delle lave tenaci ed adamantine, dalli vul­
cani ... ! Cosa ammirand~! ... tanta sapienza 
~ forte costanza ha , fede presso, un popolo 
che dopo tanti secoli si vorrebbe far ten­
dere allo abbruttimento, o press~ cui è rap­
presentato, il cielo e la terra!. •. lVIa ragione 
di che noi ' la troviamo in Italia per un 
comp~nso ch' è nella natura di . quel bel 
cielo, ed il genio i~digeno di quella terra 
divina, ,ha in ~e tanto potere quanto la op­
pressione esqtica. Sorge da ' quel suolo clas­
sico, senza che ,cosa alcuna possa dissecarlo, 
e sortendo sempre dalla sua sorgente prima 
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~vr~ pih lunga purata di quello che là dove 
condussesi per propi~ia fortuna, o per mol­
tiplici sforzi . . U genio è pre$so gl~ Ita,1iaili 
na turale ed. aborigeno; l' artificjale è impor­
tato d'altro luogo. E chi richiedesse qual 
«osa si fosse la ' F~nice Araba? risponderassi 
essere . l'Italia ùnmortale che ' incessante­
mente riproducesl dalle sue ceneri. 

Or qui ~ia termine , a questo rapido 
cenno, che nacque, e sortì d~ testimonianze 
indubitate che saranno per me corroborate 
di più larghe ricerche, pet giustificare le 
generalità che annotai, e le specialità che 
ne derivano. Per un proemio d~ illustri ri­
cordanze che del1a nostra sventurata patria 
ricevemmo in retaggio, per uno esame ben 
considerato delle sue creazioni attuali, noi 
percorreremo orgogliosamente il cammino 
della umana civiltà, rivendicheremo nella 
istoria dell' intelletto umano delle glorie 
usurpate, di nomi illustri che lo straniero 
velò sotto le spoglie del suo linguaggio, a 
fine di farsene un patrimonio: "contemple­
remo la nostra origine nella culla di lumi 
e della fede dell' universo; confonderemo la 
malignità, rischiareremo l'ignoranza, e di­
remo alli oppressori nostri ed a quelli che 
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ci lasciano opprinze're. Ogni 'casa che fa~ci 
vélo al~a luce, e che possa essere preda 
aen~ . violenza, aggetto di turpe egoismo, 
'infin'e ogni cosa che sia a riti-cristiana è in 
voi e con v~i; ' ma il mondo intellettuale 
della giustizia, il lllondo dell' Evangelio è 
per noi, è Dio con lui. Il mondo tenebroso, 
brutale, empio, 'p'érirà = Concllium impio­
rum peribit= Possa il cielo accòrdarhli ba­
sta'nte pazienza' onde perseverare in questa 
. . 
soave vocaZIone . ..,....-,. 

. Me felice se potessi sperare ' di a vere 

ir; qtialche modo adempiuto al sommo pre­
cetto di Platone = cc Non sibi soli se na­
)) ·tum homo meminerit, sed patrire, 'sed 
)) SUlS » 

BELTl\AMI. 
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